

  

    

      

    

  




  





  





  





  





  Gabriele Luzzini




  OLTRE I MARGINI DEL POSSIBILE


Luoghi, Eventi e Storie dell'Insolito




  

    


  
















  

    
[image: logo]




  




  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    Fotografia copertina: Emanuele Luzzini



 

    Progettazione Grafica e Artwork: Emanuele Luzzini









  

    


  




  

    Tutti i diritti sui testi presenti sono dell'autore.


  




  

    Ogni riproduzione anche parziale non preventivamente autorizzata costituisce violazione del diritto d'autore.

  




  

    


  




  

    Copyright © Gabriele Luzzini


  




  

    Prima edizione 2016

  




  

    


  




  

    Diritti di traduzioni, riproduzione e adattamento totale o parziale e con qualsiasi mezzo, riservato per tutti i paesi.

  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  












A coloro che si sono trovati ai Margini del Possibile.



E li hanno oltrepassati.
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Che cosa intendiamo col termine Possibile? E’ forse il limite che la razionalità ci impone, per omologare le nostre sensazioni e il nostro desiderio di apprendere? Troppe volte ci lasciamo fuorviare da considerazioni e valutazioni che, pur rassicurandoci, precludono un maggior ampliamento della nostra coscienza.

E' sempre opportuno non stancarsi mai di porsi domande anche se le risposte stentano a delinearsi o, addirittura, possono sconvolgere alcuni equilibri e punti considerati invalicabili, trasmessici nel corso degli anni.






Nelle pagine che seguono, ho cercato di illustrarvi luoghi che ho visitato o testimonianze che ho raccolto nel corso di diversi anni, trasmettendomi la sensazione che ci fosse qualcosa che superasse il consolidato perimetro della quotidianità.








Quindi, non consideratelo una sorta di 'Atlante del Mistero' poiché, ovviamente, non comprende tutta la geografia nota. Addirittura, il percorso si muove sia sulla linea spaziale che su quella temporale, come un ideale cronotopo.






Nella prima parte, avrete a che fare con l'ITALIA, per poi espandere i confini e confrontarvi con misteri internazionali e cioè col MONDO. Infine, troverete un'area denominata TERRA INCOGNITA, luogo di frontiera nel quale smarrirvi.






Alla fine di ogni argomento, troverete una tavola, una sorta di 'stampa' che suggerisce eventi e dettagli del brano letto ma, soprattutto, conserva una parola. Una volta che le avrete individuate tutte e scoperto la chiave per decodificare la sequenza, sarà a vostra disposizione un potente incantesimo. Sempre che ci crediate. Sempre se vi troviate oltre i Margini del Possibile.
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  San Galgano e la spada nella roccia






  

    Luogo: Chiusdino (Toscana)

  




  

    


  




  


Poco distante da Siena, a meno di 50 km in direzione sud-ovest e nei pressi di Chiusdino, sorge la meravigliosa abbazia di San Galgano.


La chiesa ha un’architettura dichiaratamente cistercense anche se ormai è una sorta di prezioso rudere a cielo aperto che, per qualche oscura ragione, come imponenza e suggestione tendo ad associare al complesso di Stonehenge (anche se l’analogia più corretta sarebbe con l’abbazia irlandese di Cashel, anch’essa ‘scoperchiata’).


L’abbazia fu consacrata alla fine del XIII secolo (1288) ma già al termine del ‘300 cominciò a perdere lustro, risultando semi-diroccata nel XVI secolo.


Attualmente è stata ‘riconvertita’ a luogo destinato ad eventi e rappresentazioni, con tanto di palco e platea.


Ma il fascino resta comunque immutato per chi si avvicina, tra campi di girasoli e differenti tonalità di verde, come se lo scorrere abituale dei secoli si fosse perduto in un paradosso e il visitatore vittima di un’anomalia spazio-temporale.








Ma chi era San Galgano?


Dopo un periodo di vita spensierata e ricco di mondanità, Galgano Guidotti decise di ritirarsi ed abbracciò un’esistenza  di penitenza, volta a Dio.


Giunse sul colle di Montesiepi, alle spalle di dove ora sorge l’abbazia, nel Natale del 1180 e infisse la spada in una fenditura di una roccia, trasformando così uno strumento di morte in una croce (L’elsa e parte della lama).


Era stato guidato da visioni mistiche e dalla necessità di trovare il suo destino, seguendo una voce che proveniva dal cielo.


Ora, sorge una cappella dove il santo lasciò la sua spada, ancora visibile.


Un episodio degno di nota avvenne durante l’assenza di Galgano a seguito di un pellegrinaggio. Tre invidiosi cercarono di rubare la spada ma non ci riuscirono e pertanto la ruppero. La mano divina si manifestò e  uno fu incenerito da un fulmine, un altro annegò nel fiume mentre il terzo fu aggredito da un lupo che gli strappò le braccia.


Gli arti del malcapitato ora si trovano in una teca conservata nella cappella di Montesiepi  e le analisi col carbonio 14 li dichiarano coevi al periodo in cui visse il santo.


Al suo ritorno, Galgano trovò il simbolo della sua conversione spezzato in due parti ma Dio gli suggerì di ricomporre i pezzi della spada che, per miracolo, si saldò divenendo ancor più solida di prima.


Il santo morì nel 1181, a soli 33 anni, dopo che una luce immensa gli annunciò la fine delle sue peregrinazioni terrene.


E’ evidente la similitudine con alcuni elementi propri del mito di Re Artù, tra cui principalmente la spada infissa nella roccia e il nome Galgano, straordinariamente simile a quello del cavaliere Galvano (Gawain, nella tradizione).


Galvano è un guerriero della luce, trae energia dal sole e risulta meno efficace e potente di notte.


Inoltre, è un grande guaritore ed esperto conoscitore di erbe (aspetto che San Galvano sviluppò nel corso del suo eremitaggio). Ridondante ricordare che anche San Galgano, prima di abbracciare la fede, fu cavaliere.


Il ciclo di Re Artù è successivo alle vicende di San Galgano e pertanto non sarebbe così sorprendente pensare che, lungo la via francigena che unisce Roma a Canterbury, la straordinaria storia di Galgano e della sua spada nella roccia siano giunte oltre Manica, ad alimentare e dare dettagli al mito Arturiano.
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  Il mostro del lago di Garda






  

    Luogo: Lago di Garda (Lombardia/Veneto/Trentino Alto Adige)

  




  

    


  




  


E’ ormai da diversi decenni che, periodicamente, viene avvistata una misteriosa creatura muoversi sotto la superficie del lago di Garda, tanto da farle guadagnare l’affettuoso nomignolo di ‘Bennie’ (da Benaco, altro nome del lago).


L’avvistamento più noto e documentato risale al 17 agosto 1965 quando nella baia delle sirene (lato orientale del lago) decine di testimoni videro una sorta di rettile serpentiforme affiorare e nuotare davanti a loro.


Un numero così significativo di osservatori permise di ottenere una descrizione piuttosto accurata, pubblicata poi sui quotidiani locali: lungo almeno 10 metri e con un diametro di 20 centimetri, di colore marrone e con 4 gobbe.


L’enorme serpente si muoveva lentamente lungo la superficie del lago, con un movimento ondulatorio.


Nel corso degli anni ci sono stati numerosi avvistamenti da parte di abitanti del luogo, pescatori, turisti e sommozzatori che hanno avuto incontri particolarmente ravvicinati in diverse aree del lago, non soltanto nei pressi della baia delle sirene.


Si sussurra di anatre, cigni e addirittura cani misteriosamente scomparsi davanti agli occhi increduli di chi si trovava nelle vicinanze.








Facendo qualche verifica con quanto riportato dagli storici dei secoli passati, scopriamo interessanti informazioni che corroborano quanto sopra raccontato.


Infatti, già nel XVI° secolo, Bongianni Grattarolo (1519-1599) in “Historia della Riviera Benacense” ci narra di creature acquatiche deformi e di enormi proporzioni che vivevano nelle grotte sommerse del lago.


I frati che allora vivevano nel convento nei pressi dell’isola Borghese, avevano timore ad avvicinarsi all’acqua proprio a causa di tali esseri inquietanti.


Vincenzo Coronelli (1650-1718) parlò di oscure voragini lacustri che inghiottivano chi ci passava sopra.


Non è da sottovalutare che la morfologia del fondale del lago è composta oltre che da grotte, anche da anfratti, gallerie e veri e propri canyon, garantendo rifugi sicuri.








Alcune spiegazioni riguardo al mostro parlano di pesci-siluro dalle straordinarie dimensioni come quello avvistato da due sub al largo di Gargnano (BS), con una lunghezza superiore ai 5 metri. Il lago di Garda comunque presenta numerosi misteri che potrebbero innestarsi nelle vicende di Bennie.


Nel 1982 in una grotta dei Lessini occidentali, un gruppo di speleologi veronesi rinvenne uno strano coleottero, ‘con caratteristiche ed adattamenti morfologici eccezionali, dovuti non solo alla completa scomparsa degli occhi e alla depigmentazione del corpo, ma soprattutto all’enorme sviluppo delle antenne e delle zampe’.


Classificato come Lessinodytes Caudoroi (dal nome dei monti Lessini e del biospeleologo Gianfranco Cauduro), è un vero e proprio fossile vivente, così come ci illustra l’entomologo Augusto Vigna: ”Appartiene ad un gruppo di insetti cavernicoli che erano diffusi e si sono diversificati in tempi molto remoti, forse già all’inizio del Terziario”.


Inoltre, nella chiesa di S. Maria delle Grazie, situata nella frazione Grazie di Curtatone a 9 chilometri da Mantova, è presente un specie di grosso coccodrillo imbalsamato.


La leggenda dice che fu catturato più di 5 secoli fa nei canneti del fiume Mincio, principale emissario del lago di Garda (ma potrebbe anche essere un bizzarro ex-voto portato dall’Africa).








Chissà… da un punto di vista criptozoologico gli avvistamenti sul mostro del Garda potrebbero riguardare una famiglia di creature preistoriche inoffensive, almeno per l’uomo, sopravvissute fino ai giorni nostri. Oltre che ai già citati pesci-siluro con dimensioni superiori alla media. 


Al momento, il mistero resta senza soluzione.
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  La ninfa dei boschi 






  

    Luogo: Milano (Lombardia)

  




  

    


  




  Accadde alla Pinacoteca di Brera , il 24 giugno di alcuni anni fa… I contorni sono sfumati, le testimonianze dirette confuse e potremmo semplicemente considerare la situazione come una delle decine di leggende che caratterizzano Milano. Ma la vicenda è decisamente bizzarra e merita di essere approfondita.





Nel corso della notte di San Giovanni, il circuito di videosorveglianza catturò le immagini di una fanciulla evanescente che usciva dal dipinto “La Ninfa dei Boschi” (XVI sec.), attribuito a Bernardino Luini. La figura femminile, nuda e circonfusa da misteriose luminescenze, additò il quadro dal quale era uscita per poi svanire nel nulla. I guardiani rimasero sbigottiti nell’osservare lo straordinario evento. Ma questo era solo l’inizio del mistero.


Tempo dopo, il quadro fu sottoposto ai raggi X e quel che risultò fu altrettanto sorprendente. Sotto al dipinto esisteva un secondo soggetto, risalente al XII secolo, che raffigurava un’ambientazione bucolica e al centro della stessa un disco dalla forma allungata. Completavano l’immagine alcune figure umanoidi ma con quattro braccia, intente ad esplorare la zona. Dopo la scansione, il quadro non fu più esposto al pubblico. Le informazioni attuali sostengono che se ne sia persa traccia.





Proviamo ora a fare qualche considerazione. La notte di San Giovanni, pur non essendo esattamente quello del solstizio d’estate, ha comunque forti legami con lo stesso.  Secondo la tradizione Indù, in quel periodo viene aperta la ‘Pitri Vana’ (la Porta degli uomini) che si contrappone alla ‘Deva Vana’ (la porta degli Dei, la cui apertura avviene nel corso del solstizio invernale).  E’ quindi un momento particolare di transizione, che peraltro si trova in diverse altre culture, dall’Antica Grecia ai nativi americani. La cultura popolare, poi, la considera come una sorta di notte incantata e vengono compiuti particolari rituali per tenere sotto controllo le energie che attraversano l’apertura della porta solstiziale. Già in età pre-cristiana il 24 giugno era considerato sacro ed esisteva la possibilità di eseguire sortilegi per conoscere il destino ed evitare inganni. Inoltre, sempre in tale data, si celebra la festa Wiccan denominata Foris e legata alla fortuna e alla consapevolezza.


E se il quadro fosse stato una sorta di ‘portale’, attivatosi in seguito a particolari circostanze od energie? Forse la sagoma era un’entità fuoriuscita da un’altra dimensione, poiché escluderei l’ipotesi di uno spettro. Chissà, magari Bernardino Luini decise di nascondere un segreto appartenente ad alcuni secoli prima oppure, semplicemente, riutilizzò una tela che per lui non aveva alcun valore. Purtroppo, il fatto che il quadro non sia più disponibile non supporta un’analisi adeguata.


Ma del resto, se anche Shakespeare decise di far svolgere gli eventi di ‘Midsummer night’s dream’ il 24 giugno, qualche motivo ci sarà…
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  Triora e le streghe






  

    Luogo: Triora (Liguria)

  




  

    


  




  


Inoltrandosi nella provincia di Imperia, lungo la statale 548 della valle Argentina, si trovano le indicazioni per raggiungere il piccolo borgo di Triora, annoverato tra i più belli d’Italia.


Sembra quasi impossibile che proprio in quelle zone, dove la quiete verde smeraldo dei boschi incontra la serenità azzurra del cielo, si sia sviluppata una delle più orrende persecuzioni nei confronti di presunte streghe, più di un secolo prima della follia di Salem (1691).


Nel 1587, a seguito di una carestia che perdurava quasi da due anni, si cominciò a sussurrare di streghe e fattucchiere o meglio, di baggiure e foitureire (come riportano i documenti di quel tempo) e da lì a poco s’innestò una vera e propria caccia che causò numerose vittime.


Esaminiamo la vicenda, con una sintesi cronologica degli eventi:








1585


Inizio della presunta Carestia








Ottobre– Dicembre 1587


Il Parlamento Locale, con l’approvazione del Podestà e del Consiglio degli Anziani, fa avviare un processo per stregoneria.


Giungono a Triora un magistrato inviato da Genova e Girolamo del Pozzo, vicario del vescovo di Albenga.


In accordo con la tradizione del tempo, viene celebrata una messa invitando i presenti alla delazione.


Alcune abitazioni private vengono riconvertite a prigione, con tanto di inferriate alle finestre e vengono immediatamente incarcerate 20 donne. Col passare delle settimane, tale numero sarà destinato a crescere enormemente.


I primi a morire tra i prigionieri sono Isotta Stella, a causa dei tormenti inflitti, e un’altra donna nel tentativo disperato di fuggire alla detenzione calandosi da una finestra senza grata.


Inizialmente, la furia inquisitoria si abbatte sulle reiette che vivono nella zona periferica della Ca’ Botina, ma successivamente anche alcune ‘matrone’ e nobildonne di Triora rimangono impigliate tra le maglie del processo.


A quel punto, il Consiglio degli Anziani comincia a mostrare dei dubbi sulle modalità adottate.


A causa delle accuse che erano estese a tutti i ceti sociali, il processo non viene portato a termine.


Intervengono sia il governo di Genova che Monsignor Luca Fieschi, vescovo di Albenga.


Del Pozzo riesce ad ottenere nuovamente l’avvallo del Monsignore e il Consiglio degli Anziani torna ad appoggiare l’inquisitore, forse a fronte anche di accordi per tutelare le nobildonne.








Gennaio 1588


L’inquisitore ed il magistrato lasciano Triora senza una conclusione effettiva dell’indagine.

 Il Parlamento locale incarica il notaio Basadonne di contattare Genova per una revisione del processo senza sortire risultati immediati.








Maggio 1588


Il padre inquisitore Alberto Fragarolo, su mandato ecclesiastico, giunge a Triora ma dopo alcuni interrogatori lascia il borgo, senza trovare una soluzione alla situazione creatasi.








Giugno 1588 – Marzo 1589


In data 8 giugno, Il commissario speciale Giulio Scribani arriva a Triora.


Intanto, il podestà Stefano Carrega viene sostituito da Gio Batta Lerice.


La prima azione di Scribani, che negli atti si firma de Scribanis, è di inviare nelle carceri di Genova le 14 persone (13 donne e un uomo) che languivano nelle prigioni improvvisate di Triora.


Nel corso delle indagini e dei processi correlati, numerose persone muoiono a causa dei supplizi alle quali sono sottoposte, con un’impressionante impennata degli arresti.


Intanto, lo Scribani chiede l’autorizzazione per applicare diverse decine di condanne a morte e a questo punto il doge inizia ad avere delle perplessità sul modus operandi adottato, chiedendo al commissario speciale di attenersi alle confessioni, corroborate da prove reali e inoppugnabili. Tale richiesta viene però ignorata.


Conseguentemente, viene affidata la revisione del processo all’uditore Serafino Petrozzi. La prima cosa che rimarca è il fatto che Scribani si stia occupando di reati legati alla stregoneria e quindi di competenza dell’inquisizione.


In ogni caso, conclude la relazione evitando una presa di posizione precisa, adducendo la delicatezza della situazione.


Genova invia i due giureconsulti Giuseppe Torre e Pietro Allaria Caracciolo per supportare Petrozzi nella revisione dei processi i quali però concordano con Scribani e convincono anche l’uditore.


In tal modo, vengono autorizzate le pene capitali previste (impiccagione e incenerimento dei corpi) ma l’intervento del padre Inquisitore di Genova fa in modo che i condannati vengano portati nella città, in quanto solo lui, come rappresentante della Chiesa, può giudicarli.








Aprile- Agosto1589


Il 28 aprile il cardinale Sauli e quello di Santa Severina ordinano di avviare la conclusione dei processi, con conferma definitiva il 28 agosto da parte del cardinale di Santa Caterina.








Sulla sorte delle streghe imprigionate e ancora vive, nonostante fossero state decimate dagli atroci supplizi, non ci sono informazioni certe. L’ipotesi più diffusa è che siano state liberate, sia a Genova che a Triora.


Da segnalare che l’inquisizione scomunica Scribani per essersi occupato di materie di esclusiva pertinenza ecclesiastica (verrà comunque annullata in data 15 agosto 1589 per diretto intervento del doge).


La cronologia sopra-riportata non è esaustiva ma intendevo semplicemente trasmettere il senso di grande confusione, di follia e di incertezza che aleggiava durante i processi, in cui i ruoli non erano definiti e dove la crudeltà dei singoli prevaricava il buonsenso.

OEBPS/Images/a01-noctem-mostro-garda-light.jpg





OEBPS/Images/cover600X800.png
e %

Gabriele Luzzini
Oltre i Margini
del Possibile

Luoghi, Eventi e Storie dell'insolito

ZYA






OEBPS/Images/00-italy.png





OEBPS/Images/a14-manibus-nifa-boschi-light.jpg





OEBPS/Images/logo.png





OEBPS/Images/a13-unus-san-galgano.jpg





